Il Convegno di Verona: la “tradizione”
(Giuseppe Mari)

Nello scorso mese di ottobre la Chiesa italiana, come è ormai consuetudine, si è data appuntamento per la celebrazione del Convegno ecclesiale nazionale. E’ stata scelta, dopo Roma, Loreto e Palermo, la città di Verona, dove per una intera settimana 2.500 delegati hanno vissuto una intensa esperienza di comunione, a partire dalla preghiera e dagli spunti di riflessione offerti da chi ha preso la parola in assemblea. Tra gli ambiti individuati per gli approfondimenti, svolti nei lavori di gruppo introdotti da specifici interventi, c’è stato quello della tradizione, nel quale ci si è confrontati con l’esigenza di comunicare la fede alle nuove generazioni. Si tratta di una sfida essenziale per la comunità ecclesiale, su cui mette conto brevemente soffermarsi.

1. Tradizione e comunità

Il riferimento alla tradizione non è certamente tra i più frequenti, anzi talvolta suscita una certa resistenza perché viene recepito come il richiamo alla passiva adeguazione rispetto a idee e comportamenti subiti. In realtà, come è stato richiamato anche da chi ha tenuto la riflessione che ha introdotto l’ambito specifico, la tradizione rimanda a una comunità che – di generazione in generazione – riceve, ripensa e trasmette la testimonianza della fede. Non si tratta, quindi, di replicare modelli estranei ma di raccogliere quanto offerto da chi ci ha preceduto per ricomprenderlo nel presente e consegnarlo a chi, dopo di noi, assumerà la responsabilità di costruire l’avvenire. La comunità, come insegna bene San Paolo che riprende una immagine precedente, è una realtà viva dove ciascuno – come le membra del corpo – ha un proprio ruolo. Nella pratica quotidiana, raccogliendo le sfide del tempo in cui si trova inserita, la comunità assimila quanto le viene trasmesso da chi l’ha preceduta per rielaborarlo e consentirgli di essere all’altezza dei tempi. Non si tratta, tuttavia, di un intervento arbitrario, che cioè non tiene conto di quanto è stato consegnato: la tradizione infatti non è una ideologia artificiale, strumentalmente manipolata per aderire alle mode del momento.
La rielaborazione della tradizione avviene nella fedeltà a quanto in essa è essenziale cioè il nucleo della fede cristiana come enunciato da chi per primo è stato testimone di Cristo di fronte al mondo. Per questa ragione la tradizione si nutre dell’ascolto della Parola di Dio e si ricomprende alla luce dell’insegnamento dei pastori che nella Chiesa rappresentano concretamente la genealogia che, congiungendoci con gli apostoli, permette di essere quasi contemporanei dell’evento della Risurrezione da cui è nata la fede e dell’evento della Pentecoste da cui è nata la Chiesa. Occorre tenere presente che, se oggi crediamo, è perché qualcuno ha creduto prima di noi e, in comunione con gli apostoli – cioè i Vescovi e il Papa, successore di Pietro –, ha trasmesso la sua fede (“tradizione” significa “trasmissione”) ad altri, fino a quando essa è stata comunicata anche a noi. Due conseguenze fondamentali derivano da questo:

a) non si può dissociare Cristo dalla Chiesa, come oggi particolarmente sulla scia della cosiddetta New Age – ma è avvenuto anche in passato – qualcuno fa; se non ci fosse stata la Chiesa, nemmeno saremmo a conoscenza dell’esistenza di Cristo: voler dividere Cristo dalla Chiesa significa voler separare la sorgente dal corso d’acqua che in essa prende vita: una assurdità;
b) dal momento che abbiamo ricevuto l’annuncio, siamo tenuti – nei tempi e nei modi adeguati – a trasmetterlo ad altri: in caso contrario, mancheremmo alla responsabilità che ci viene dal dono della fede.

La tradizione è viva e vive nella comunità che – in obbedienza all’annuncio ricevuto – si fa carico di ricomprenderlo nel tempo in cui vive. Una modalità che incide direttamente è quella dell’educazione attraverso cui la tradizione viene comunicata da una generazione all’altra.

2. Tradizione e educazione
L’educazione può essere interpretata come la modalità attraverso cui prende forma l’identità: essere educati, infatti, significa diventare consapevoli di chi si è e capaci di condurre una vita matura, cioè in prevalenza coerente. Da dove scaturisce l’identità? Anzitutto dalla memoria. Se non avessi coscienza di quello che ho detto oppure fatto in precedenza, non potrei sapere chi sono ora: la memoria fonda l’identità non per condurre alla replica passiva di quello che si è già stati ma per fare in modo che la crescita avvenga a partire da qualcosa e non sprofondando nel vuoto.

Quello che la memoria è per i singoli, la tradizione è per le comunità. Senza coscienza di quello che è stata, la comunità si sfalda esattamente come l’individuo che, in mancanza di memoria (come può avvenire in certe forme patologiche), va incontro alla dissociazione oppure al disorientamento. Nei decenni scorsi una certa tendenza ideologica, cioè totalmente astratta e artificiale, ha cercato di screditare la tradizione opponendola al rinnovamento. Papa Benedetto XVI, rivolgendosi alla Curia romana il 22 dicembre 2005 nella ricorrenza dei quarant’anni dalla conclusione del Concilio Vaticano II, ha lamentato come quel fondamentale evento sia stato da taluni interpretato all’insegna “della discontinuità e della rottura”, opponendo a questo travisamento il riconoscimento “del rinnovamento nella continuità dell’unico soggetto-Chiesa, che il Signore ci ha donato”. E’ questo il senso della tradizione nella pratica dell’educazione cristiana: raccogliere la testimonianza che ci viene da chi ha creduto, custodirla nella sua integrità perché ci è stata consegnata, ricomprenderla per fare in modo che rimanga viva pur nel succedersi del tempo e delle generazioni, ma senza dimenticare che ci è stata donata, quindi non ci appartiene.
Nell’omelia tenuta allo stadio di Verona, con cui si è conclusa la visita del Pontefice al Convegno ecclesiale e alla città veneta, Papa Ratzinger ha richiamato l’espressione scelta dai Vescovi italiani per connotare l’evento: “Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo”. Ha precisato: “Quel ‘di’ va capito bene! Vuol dire che il testimone è ‘di’ Gesù risorto, cioè appartiene a Lui, e proprio in quanto tale può rendergli valida testimonianza, può parlare di Lui, farLo conoscere, condurre a Lui, trasmettere la sua presenza”. Il vincolo vivente e vissuto con la tradizione permette l’innesto in Cristo e respinge l’arbitrio individuale oppure di gruppo assicurando la capacità di ricomprendere – come hanno fatto le generazioni che ci hanno preceduto – la testimonianza cristiana in intima coerenza con Colui che in essa è comunicato.
